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Lucia Stanga

Note sul pittore arognese Luca Antonio
Colomba (1674-1737]

// pittore Luca Antonio Colomba (1674-1737Ì di Arogno, cui la
storiografia artistica consacra solo qualche breve accenno, è una figura ai

un certo interesse per le componenti già squisitamente settecentesche

e nordalpine del suo linguaggio che lo avvicinano alla pitture ai

Maulbertsch, uno dei maggiori esponenti del rococò tedesco della ge

aerazione successiva. La particolarità della sua pittura rispetto ad

altri pittori lombardi coevi si spiega con la diversità dell'ambiente

frequentato. Colomba ha infoiti compiuto la sua formazione a Nom

delle Alpi. In seguito ha lavorato per le varie corti tedesche che

costituivano un luogo privilegiato di scambi e di nuovi fermenti artistici-

Le sue opere non sono che una testimonianza delle sue proficue intese

con la realtà nordalptna.

Il pittore settecentesco Luca Antonio Colomba di Arogno è una delle

tante figure cadute nel dimenticatoio della storiografia artistica 1°'

cale e sovente confuso con altri membri della sua famiglia, che conta

fin dal Cinquecento, una vasta schiera di stuccatori, scalpellini, arch1'

tetti e pittori. La prima incertezza sorge già a proposito del nome. 1°

alcune biografie1 troviamo Aurelio, in altre Luca Antonio. Tutte Ie

fonti sono però concordi nell'attribuire a questo personaggio un ci'

do di opere nel castello di Ludwigsburg e in altre località situate a

nord delle Alpi2.
L'interesse suscitato da questa figura - ancora tutta da definire -

mi ha spinto a recarmi a Ludwigsburg e, parallelamente, a compiere

un'indagine documentaria. La lettura delle carte dell'archivio
parrocchiale3 mi ha permesso di verificare innanzitutto l'identità e g'1

estremi biografici del pittore. Ne risulta così che il vero nome è Luca

Antonio, nato nel 1674 ad Arogno - e non nel 1661 come indicato
indistintamente in tutte le fonti biografiche - e ivi morto nel 1737.

L'individuazione di tale scarto cronologico permette di valutare

nella sua giusta misura il carattere innovativo delle sua pittura, irn

prontata a moduli già squisitamente settecenteschi e mediata dalia

conoscenza delle opere dell'area nordalpina.
in. i L'analisi in situ delle opere tedesche del Colomba - attestale da s1

cure fonti d'archivio1 - mi ha poi concesso di attribuire alla stessa

mano anche i dipinti murali eseguiti nella cappella di S.Antonio da

II1.2 Padova e sulla volta del presbiterio della chiesa parrocchiale
ms Santo Stefano di Arogno.

mie5 Le decorazioni murali di Santo Stefano sono state eseguite ne

pieno della sua maturità. Entrambe le composizioni dimostrano in

fatti una sicura abilità nel creare spazi e architetture illusionistiche-
che confondono la linea di confine tra lo spazio reale e quello pitt°
rico, e una raffinata sensibilità cromatica e prospettica.
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dati formali sono inoltre confermati da quelli archivistici. Nel-

cnno 1728 dei Libri dei Conti della parrocchia si registrano infatti
sPese
Hio

per la costruzione di impalcature sia nella cappella di S. Anto-
' sia nel presbiterio5. È quindi presumibile che i dipinti murali

ridano a tale dala.

Ha
ra> in questa catena, costituita in parte da documenti e in parte

annoSo
ssi0ni stilistiche, si aggiunge un altro anello. Nello stesso

P infatti state eseguite due decorazioni a stucco (collocate origi-
''Unente nel presbiterio e ora situate nella cappella dei Re Magi1']
ternoso stuccatore intelvese Diego Carloni. Orbene, è risaputo, e

1 Ludwigsburg, volta
della saletta del l'avori-
le-sse hliissehen. dipinto
murale raffigurante
«Diana che si prepara alla
caccia» di L.A. Colomba.
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2 Arogno. chiesa di
S. Stefano, e appella eli

S. Antonio da Padova,
dipinto murale di L.A.
Colomba eseguilo verso il
1728.
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confermato da una serie di pagamenti, che il Colomba ha lavorai"
lungo, in particolare a Ludwigsburg, in stretta collaborazione con

bottega dei Carloni di Scaria e soprattutto con il fratello pittore Can

Innocenzo Carloni, a cui lo legavano pure stretti rapporti di pare
tela7. Questa serie di dati rendono estremamente verosimile l'ip°le
che Luca Antonio Colomba, tornato ad Arogno «ricco di fortuna e

onori»8 abbia eseguito gratuitamente i dipinti per la sua parrocchia
•

L'ipotesi poi che il Colomba abbia goduto di una certa fama se11

brerebbe confermala dalla sua lunga attività presso le corti priiK'P



Nolo sul pillore arognese Luca Antonio Colomba (1674-1737) 279

kv

ra^
U
l ^H\j *

^WriTXr^-*-

c"e del Nord Europa e in particular modo da quella svolta al servi-
10 del duca Eberhard Ludwig, nel Baden-VViiertlemberg.

Non è poi superfluo ricordare che le corti tedesche svolgevano
"-importante funzione di incontro e di scambio, in particolar modo
" ' Italia e soprattutto cori Venezia.
Nasce cosi un attivo fermento di idee provocato dall'incontro di
"nerosi artisti, per la massima parie italiani, chiamati a lavorare
r 'aristocrazia tedesca. Colomba respira dunque fin dall'inizio
"a sua carriera un'atmosfera pienamente «europea», ricca di nuovi

Pporti culturali. Il linguaggio del Colomba presenta infatti chiari ag-
°, nrji con la pittura veneta (non va dimenticato che la Lombardia e il

"eto passarono dalla dominazione spagnola a quella austriaca, fa-

p.
rendo in tal modo gli scambi), in particolar modo con Gian Battista
l°ni, soprattutto per la tipologia di certi volti femminili dai tratti
'cali e dai gesti manierati, per l'uso del fattore luminoso e per la

'•porosità» della sua pittura; con Daniel Seyter, nato a Vienna, ma

di in 'ta'ia> dove mori nel 17(15. Con quest'ultimo pittore vi sono
le analogie soprattutto per il pittoricismo morbido e luminoso e
r Ruel procedere per toni alleggeriti. Il suo linguaggio non è poi

(,(>l"e da slimoli genovesi, soprattutto di Gregorio de Ferrari
47~1726) e, ovviamente, da ciucili lombardi. Per quest'ultima zona,

|.
s°no particolari affinità con Andrea Lanzani (1639-1710), attivo tra

^
ri1 a Vienna nello stesso periodo del Colomba e dell'Abbiali. Alla
c8<i dell'Abbiali troviamo poi tutta una schiera di pittori lom-

:i Arogno, chiesa di
S.Stefano, cappella di
S.Antonio da Padova,
particolare della volta.
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4 Arogno. chiesa di
S.Stefano, volta del
presbiterio, dipinto murale
raffigurante il Paradiso
come lo avrebbe contemplato

S.Stefano prima di
subire il martirio»,
eseguilo da L.A. Colomba
verso il 1728.

bardi di una certa importanza, come il Maggi, il Rivola, lo slesso Car

Ioni e il veneto Bencovich.
Le doti del Colomba non vanno sopravvalutate, ma va pure rico

nosciuto che il suo stile si distacca da quello della maggior parte o

questi pittori lombardi, suoi contemporanei, e per molti versi pre

corre la pittura boema, tedesca e austriaca della generazione succès

siva. A differenza dei suoi corregionali, come il Pettini, Pietro MagB1'

Mattia Bortoloni, Pietro Antonio Magatti, eccetera, il Colomba riesce

a superare quell'«antitesi tipicamente lombarda di costruire uno spa

zio aperto, di combinare valore atmosferico con corpi solidi»l0- C°

il Colomba, malgrado l'anno di nascita (1674), siamo già entrati in "
I il o

ambiente del tutto settecentesco che si concretizza nella resa dei

sfumato, della levità atmosferica, di uno spazio infinito, nella penne

lata rapida e un pò sfatta che non «scolpisce» i personaggi, ma si li'11

ta a delinearli.
A questo proposito, merita poi una particolare attenzione

['impressionante assonanza tra il linguaggio del Colomba e quello di un

dei maggiori esponenti del rococò tedesco della generazione sinl '

siva: Franz Anion Maulbertscli (1724-17961. Nei dipinti di M'111

bertsch ritroviamo lo slesso tipo di pittura festosa, le analoghe «''B

rette» appena abbozzate, dalle linee molli e languide, pienamente '

vestite dalla luce che taglia diagonalmente l.i scena e che le i'1'1"

pressoché diafane.
Mi sembra dunque opportuno sottolineare il ruolo tli questi p

tori, come il Colomba, che per i loro spostamenti risultarono Iran"
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Periziale tra due culture «essenzialmente simbiotiche come la lom-

st
° VfTieta e l'austro germanica» ". La produzione artistica di que-

schiera di pittori «minori» ha il merito di aver posto le premesse
'a nostra regione per gli sviluppi successivi della pittura settecen-

Sca. Infatti, in Italia penetrano indirettamente con questi artisti an-
e schemi altrimenti sconosciuti.

argomento mi sembra ricco di interessanti prospettive e inerita

5 Arogno, chiesa di
S. Stefano, volta del
presbiterio, particolare.

I

essere analizzato più attentamente.
lJll<i fultira indagine di più largo respiro dovrebbe tener conto di
aspetto importante della pittura di quest'epoca, vale a dire il gu-
Per la finzione, per la persuasione ad ogni costo. Colomba in que
'Tangente è figlio del suo tempo, mostrando una particolare sen-

"ita per la «tecnica dell'illusionismo». Questo gusto per l'«illusioni-
o» va direttamente ricollegato al grande successo e allo sviluppo

eHarte scenografica. Il teatro, soprattutto all'inizio del XVI11" secolo,
Urne una grande importanza per la creazione di nuovi schemi vi-

f,vi e di
Ira |e

nuove categorie estetiche. In una ormai compiuta civiltà leali

pillore, come lo scenografo, si rivolge ad un pubblico che
°Je essere persuaso e che trae piacere dalla finzione. Tra la sceno-

f r"a e la pittura religiosa vi è una strettissima interdipendenza. Il

t
"'amentale trattalo di Padre Pozzo, Perspectiva pictorum et archi-
Orurn, pubblicalo per la prima volta nel 1693 e più volte ristam-

I
°> costituisce una chiara dimostrazione di questa connessione tra

du
%(!

e espressioni artistiche. Il trattato serviva infatti lauto al teatro
r"o alla chiesa. Non è poi superfluo ricordare che il Pozzo è stato
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molto attivo a nord delle Alpi, in particolar modo in Austria.
Sicuramente dunque, il Colomba, alla stregua di lutti gli altri pittori della

sua cerchia, ha avuto modo non solo di conoscere il trattato ma
anche le opere del Pozzo.

Sarebbe perciò interessante vedere in quale misura le istru/.ion'
del Pozzo abbiano influenzato il Colomba nella sua maniera di dip"1'

gcre. L'ultimo capitolo del trattato comprende tra l'altro una «Breve

Instrutttone per dipingere a fresco». Un'analisi della pellicola pittorica
dei dipinti murali di Arogno potrebbe portare ad una migliore
comprensione dell'effetto estetico ricercato dall'autore. Un'indagine in ta'

senso permetterebbe anche di sapere se il Colomba lavorasse 'n

modo indipendente o si servisse della collaborazione di altri pittori-
Manca, infine, un'analisi dei testi coevi al pittore che potrebbero

chiarire la posizione del Colomba nei diversi ambienti in cui ha ope'

rato, che vanno dalle corti dei grandi mecenati e degli ordini religi°sl
tedeschi ad un ambiente povero e provinciale come quello di ATO'

gno. Insomma, un esame in tal senso dovrebbe permettere di individuare

il ruolo affidatogli, il compito che gli si chiedeva di svolgere e

lo statuto sociale acquisito dal pittore dopo anni di lavoro presso
vari principi e monasteri, in modo da non ottenere l'immagine di un

artista completamente staccata dalla sua realtà storica.
Date le coordinate per un primo approccio, non resta che fornire

altre tessere per completare il mosaico e per dare una risposta a'

molti quesiti sorti nel corso della ricerca.

Zusammenfassung Der Maler Luca Antonio Colomba (1674-1737) aus Arogno, den die

Kunslgeschichlsschreibimg lediglich kurz würdigt, ist als Künstle
von einigem Interesse durch seine Kunstsprache, die bereits ausge'

sprachen Elemente des 18. Jahrhunderts und des nordalpinen Ku''

turkreises aufweist. Seine Ausdrucksweise bringt ihn in die Na'ne

von (vlaulbertsch, einem der wichtigsten Vertreter des deutschen
Rokokos der folgenden Generation. Die Besonderheil seiner Malerei
erklärt sich im Vergleich zu anderen gleichzeitigen lombardischen
Malern durch die Verschiedenheil des Umfeldes. Luca Antonio
Colomba hat seine Ausbildung tatsächlich auch nördlich der Alpen ge

nossen. Später war er an verschiedenen deutschen Höfen tätig. ^0
sich ihm Gelegenheilen für künstlerischen Auslausch und die En1

deckung neuer Entwicklungen boleri. Seine Werke sind vor alle"1

ein Zeugnis dieser gewinnbringenden Verständigung mit der Wir*
lichkeil nördlich der Alpen.

Resume I, historiographie artistique ne consacre que quelques brèves renia

ques au peintre Luca Antonio Colomba (1674-1737] originaire °e

Arogno. Il s'agii pourtant d'un personnage digne d'intérêt dont le la11

gage pictural est fortement imprégné par le 18''siècle et par le nor

des Alpes, ce qui le rapproche de la peinture de Maulberlsch, un de

principaux représentants du rococo allemand de la génération su1

vante. La particularité de sa peinture par rapport à d'autres peintre
lombards contemporains, s'explique par la grande diversité du r"1
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eu qu'il a fréquenté. En effet, Colomba a complété sa formation au
ord des Alpes. Ensuite, il a travaillé pour les nombreuses cours de
epoque qui constituaient un lieu privilégié d'échange, favorable à
ec'osion de nouvelles tendances artistiques. Ses œuvres sont un

témoignage de sa fructueuse compréhension de la réalité vécue au
"°rd des Alpes.

s'a delle biografie- artistiche consultale: BF.ARI), fi. Stucco and Decorative Plaslerwork Note
;drope, Londra 1983. - BRENTANI, L. Antichi maestri d'arte e eli scuola delle terre tirisi.

Notizie e documenti, voi. VI, Lugano 111.17. - CaVAROCCIII, F. «Carle- d'archivio. Ar-
' della Valle Inlelvi e- della Diocesi Come-use attivi in Baviera alla luce di carte d'are hi

a.' Ducato eli Milano», in Arie Lombarda, 1905/2. - CAVAROCCIII, F. Precisazioni su
s" comensi, Associazione culturale «Magistri lutelvesi». vari estratti, s.l., s.d. - Cri

VEl-Ll.A.
Usi

Artisti ticinesi in Europa, vol.111, Locarno 1970. - GUIDI, M. Dizionario degli ar-
' ''cinesi, Roma 19.12. - l.ll'.Nll ARI) RIVA, A. Armoriale ticinese, Losanna 1945

n
"Ti, S. Sloria ed arie nella Provincia ed aulica diocesi di Como, Como 1902. - Ol.

,„'''-'• fi-A. Dizionario storico-ragionato degli uomini illuslri del Canton Ticino, Lugano
27

' ~ TlIIF.Mi:. IJ./lii.CKl.K, F. Allgemeines Lexikon der bildenden Kiinsller. Leipzig.
!fk,

°"• ~ AA.W. Dictionnaire historique et biographique de la Suisse. Neuchâtel.
le» fSS(H h(' lulle le- biografie- consultate riportano le seguenti località, senza tuttavia citare

otiti eia cui hanno tratto le informazioni: Boemia - Polonia - Praga, al servizio del

se "''P0 s<'bwarzenberg - Kassel e Fulda. Ira il 17(1« e il 1710 - Vienna e Racheve-Pesl al
17f?'/ÌO ('(l l'rinciPe (l(>l Liechtenstein e- del principe- Eugenio eli Savoia, tra il 1710 e- il

lai Ludwigsburg, al servizio del principe Eberhard Ludwig dal 1713 al 1737 - Schoen-

ip- Iella /isterzii-iiserkirche-.
l7lÌu° ''arcniv'° parrocchiale di Arogno sono ancora reperibili: Il Libro eli Conti

'Si 819- ~ 'I Liber Baptesimonim 1050-1698. - Il Liber mortuorum 1679-1756.

Schfatta cli P;l8am(,rlli che lo studioso Richard Schmidi ha in parte pubblicato, in:

,|'(. |SS '•udwigsburg, Monaco 195-1.

(le/ r° °"° '"'"odi l"'r li capela cli S.Ant.°e coro per li ponti non trovati nella spesa
I "t-7, |lre 2:6», Are. par.; Libro dei Conti 17111-1819, foglio 57.

lr,v'P relì(3u'ari ova'i che in origine erano collocali ai lati dell'aliar maggiore, sono stati
,'sPortaii nel corso dei lavori cli restauro del 1956 nella cappella elei Re Magi.

Un T" Cilvaro<chi ha infatti rintraccialo tra le carte dell'archivio parrocchiale cli Scaria.

s0r MCUmenl° '" (ui viene citalo il nome- del Colomba e della moglie Tere-sa Carloni- -
(Irin ''' iyu'VP •' <li Carlo Innocenzo Carloni - chiamati a fare rispettivamente da pa-

CFii
'' da madrina a un battesimo cli un figlio eli Die-go Cartoni, le fr. FRANCO C.W AROC

"Cfr sArle lom')illtl'1- Milano 1965/2, p. 139-1401.

'D,1i l
N'° M()NTI- op.cit., p.372.

Volt urnen1' conservati nell'archivio vescovile risulla che il Colomba era sialo più

p 3e Benefattore- della parrocchia di Arogno, e fr. Ari' vesc; L. BRI VIANI op.cit.. voi. VI,
'' Vi
"Cfr'?"'VAN0 Colombo. «Appunti sul Magatti», in Arie Lombarda, Milano. 1967/2, p.80.

Pfl7 RUCOI'.RI. «Per Carlo Innocenzo Cartoni», in Arie Lombarda, Milano 1970/1,

"(lil Stanga, Bienne l'onte delle fotografie
"a Stanga, licenziata in lettere. Quai du Haul 12. 2503 Bienne Indirizzo dell'autrice
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